
Il 3 ottobre il mondo cristiano ha ricordato e celebrato il “transito” di san Francesco, che non significa morte ma “ascesa dalla morte alla vita”, 
secondo una caratteristica espressione di Gesù. Tale celebrazione ha dato inizio all’ottocentesimo anniversario, che terminerà il 3 ottobre 2026.
Nei trascorsi otto secoli, il santo è stato studiato in tutte le sue sfaccettature, e molti grandi scrittori hanno espresso idee sublimi sul suo 
conto. Ma spesso hanno preferito sottolinearne gli aspetti storicistici, più che quelli spirituali e mistici. San Francesco, in tutte le sue scel-
te, volle essere immagine viva di Cristo, e con Cristo divenne rivoluzionario di tutta la storia degli uomini, compresa quella della Chiesa.
La svista più comune su san Francesco riguarda coloro che lo definiscono pacifista, ambientalista, animalista, femminista, perché fu uo-
mo di pace, amò la natura, mise sullo stesso gradino maschi e femmine. Ma questo san Francesco somiglia a un’aquila privata delle sue 
ali, appiattito sulla terra, senza lo sfondo dell’immenso cielo azzurro. Così san Francesco somiglia a un genio di cui si ricorda il diploma di 
terza media e si omette di dire che è Premio Nobel. San Francesco è Premio Nobel della santità, non di altre cose terrene!
Nel 2026 ricorre l’ottocentesimo anniversario del “Cantico delle creature”, e i letterati esaltano la vena poetica del santo che esalta il sole, 
il vento, il fuoco, ma sfugge a molti l’elemento mistico, la lode a Dio, il richiamo a “sorella morte”, e soprattutto il “guai a quelli che muo-
iono nelle peccata mortali”. Così facendo, si giunge a eliminare Dio dall’orizzonte dell’Alter Christus”, per farne un miserabile panteista! 
(Dalla Prefazione del libro di L.Sceral, Francesco d’Assisi: un Santo senza tempo).
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Affermare che l’umanità collaborò 
nell’opera redentiva sminuisce l’o-
pera di Gesù? Tale timore è infon-
dato, dal momento che la collabora-
zione umana non era necessaria, ma 
il Verbo volle coinvolgerla dal mo-
mento che si incarnò, divenendo Lui 
la vite e noi i tralci. Dunque, è inne-
gabile la collaborazione di tutta l’u-
manità, che è corredentrice col Ver-
bo Incarnato. Sia consentita una bat-
tuta: Volesse il cielo che Gesù avesse 
fatto tutto da solo! Così noi ci sa-
remmo risparmati di morire con Lui 
(Rm 6,8)! È una battuta, poiché chi 
ama, desidera morire con l’Amato!
Gesù non ha bisogno di noi, ma vol-
le averne bisogno al punto che – co-
me scrive sant’Agostino – “chi ti ha 
creato senza di te non ti salva senza 
di te”. Gesù è l’unico salvatore per-
ché non ce ne fu nessun altro prima 
di Lui né ci sarà dopo.
Ma il Salvatore non è un essere 
astratto o staccato da noi; è “l’uomo” 
Cristo Gesù (1Tm 2,5; Rm 5,12-19), 
cioè l’umanità del Verbo incarnato, 
nel quale eravamo tutti noi, come 
eravamo tutti in Adamo per il pec-
cato. In quell’ “Uomo” c’erano tutti i 
martiri della storia e tutti i sofferen-
ti della storia, che – come il Cireneo 
– aiutarono Cristo a portare la croce 
della redenzione. Chi ha inventato 
che Gesù ha fatto tutto Lui, se siamo 
“in Illo Uno unum”? Non disse Gesù 
che Lui è la vite e noi i tralci? E san 
Paolo non giunge a dire che siamo 
“Unus” (Eis in greco, Gal 3,8)? Non 
c’è redenzione senza con-redenzio-
ne! Non per principio, ma di fatto! 
In ordine alla salvezza, non basta la 
semplice adesione di fede (sola fi-
des), ma si richiede la collaborazio-
ne delle opere. In ordine alla reden-
zione, le croci (le opere) degli uomi-
ni senza la croce di Cristo sono inu-
tili; la croce di Cristo senza quelle 
degli uomini è inefficace. Vedremo 
il modo diverso di partecipare alla 
con-redenzione da parte di Maria.

P. Fiorenzo Mastroianni
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UN ANNO CON SAN FRANCESCO

LA PASQUA DELLA PESTE: 16 APRILE 1656
L’anno 1656 fu l’anno della peste nel regno di Napoli. Nessun flagello 
produsse tanti morti a Napoli, e nessun altro evento storico rese mai 
così gloriosi i Cappuccini, meno di un decennio dopo la rivolta masa-
nielliana (1647-48), in cui ugualmente i Cappuccini svolsero un ruolo 
di primo piano. Nel 1656 era Re di Spagna Filippo III, e Viceré di Napoli 
Garzia de Avellaneda y Haro, Conte di Castrillo. Ad essi, e ai loro mi-
nistri fu attribuita da alcuni l’aver favorito la peste, per punire i napo-
letani per le passate rivolte. Già dal 1652 scattarono le difese del regno, 
vietando il commercio con la Sardegna, dove era sorto il primo focola-
io. Nonostante ciò, quando il medico Giuseppe Bozzuti rilevò un pri-
mo caso di contagio a Napoli, fu messo in carcere per ordine del Viceré 
come criminale. Il male si diffuse rapidamente, e il giorno di Pasqua, 
16 aprile 1656, ne fu informato il popolo. Fin verso la fine di maggio, il 
governo non prese alcun provvedimento. Il Viceré, ritenendo che solo 
Dio poteva porvi rimedio, organizzò un incontro massivo di popolo e 
ministri alle falde di San Martino per porre la prima pietra di un Clau-

sorio dedicato alle Romite della SS. Concezione. E questo contribuì ad 
allargare enormemente il contagio. Solo il 14 giugno il Vicerè ordinò ai 
cittadini infetti di non girare per la città, ma non acconsentì ai Deputati 
alla Sanità di riunirsi e decidere il da farsi, non ostante le richieste del 
popolo, del patriziato e del Cardinale Filomarino in persona.
Quest’ultimo si mise subito all’opera per organizzare l’assistenza spi-
rituale degli infetti. Con un Editto, chiese a tutti i conventi dove vive-
vano più di 10 Religiosi di presentarne due, o almeno uno per ammin-
sitrare i sacramenti nelle parrocchie. E con un successivo “Manifestum 
pro tuendo decreto”, rispose a quei Religiosi che – per esimersi - ap-
pellarono alla esenzione, che la Curia poteva esigere la loro obbedien-
za. I Cappuccini spontaneamente presentarono P. Ludovico da Malta e  
P. Marco da Nola, che furono assegnati, il primo come coadiutore nel-
la Parrocchia dell’Avvocata, il secondo in quella di S. Maria dei Vergini. 
Intanto la peste mieteva vittime: cento al giorno, poi quattrocento, poi 
migliaia. In 8 mesi morirono 250 mila napoletani. (continua)
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“Quello che padre Massimiliano Noviello ci pro-
pone in quest’opera scientifica (...) è un bell’e-
sempio di educazione all’intuito teologico richie-
sto a ogni credente per una fede adulta e pensa-
ta, in linea con la tradizione di sant’Agostino – 
con fides nisi cogitatur nulla est (la fede che non 
si pensa è nulla) – o di un Sant’Anselmo d’Aosta, 
con fides quaerens intellectum, ma anche con i ve-
scovi italiani che espressero nel Progetto cultu-
rale della Chiesa italiana per avviare un processo 

di formazione teologica della coscienza credente 
di tutti, affinché ciascuno fosse abilitato, secondo 
la proposta di padre Antonio Spadaro, a un “te-
ologale rapido” ovvero alla capacità di avvertire, 
discernere e valutare con rapidità una situazione 
nel suo divenire” (F.M. Léthel, su L’Osservatore 
Romano 16 VI ’25, p. 9).
Il libro è la Tesi di laurea in Teologia di P. Massi-
miliano, difesa presso la Pontificia Università Ur-
baniana il 12 febbraio 2025.

MADRE 
CHIARA 

BUCHICCHIO
Il 18 marzo 2026 avrebbe com-
pitiuto 102 anni di età. Quan-
do era tra noi, quel giorno era 
sempre una giornata di festa 
per tutti sia per gli auguri che 
riceveva da noi sorelle sia per 
quelli che riceveva da parenti 
e benefattori. Madre Chiara è 
una donna e una monaca dif-
ficile da dimenticare, anche a 8 
anni dalla sua morte. Lei è pre-
sente tra noi con un gran sor-
riso, espressione di una paci-
ficazione del cuore ed una vi-
ta santa vissuta al cospetto di 
Dio e delle sorelle al massimo 
delle sue possibilità. Negli ul-
timi tempi ripeteva “Speria-
mo che Gesù non si dimenti-
chi di me” intendendo che era 
giunto il tempo di abbracciare 
quel Signore per il quale ave-
va speso tutta una vita in que-
sto nostro monastero. Pur con 
una salute fragilissima (nel 
1998 le avevano dato pochi 
mesi di vita e invece ha vissu-
to altri 20 anni), era dotata di 
una potente vita interiore e di 
una forza spirituale che anda-
va oltre i suoi limiti irradian-
dosi su quanti le vivevano in-
torno e per tutti quelli che al-
la ruota per 40 anni venivano 
ad ascoltare una parola di cie-
lo che consolasse i loro cuori. 
Qualche giorno fa ho saputo di 
un nobile polacco naturalizza-
to italiano che veniva alla ruo-
ta a parlare con madre Chiara 
e a chiedere grazie per sé per 
i suoi amici. Ancora oggi noi 
siamo felici di aver vissuto ac-
canto a lei, di averla ascolta-
ta e di averla avuta come te-
stimone di una vita autenti-
camente monastica e cappuc-
cina. Che possa benedirci dal 
cielo così come faceva ogni 
giorno qui sulla terra!

Suor Rosa

Le presenza in India
Le Suore Francescane Immaco-
latine con cuore lieto rendono 
grazie al Signore per il 35˚ An-
niversario di Fondazione del-
la Delegazione “Regina del SS. 
Rosario” in India. La Santa Mes-
sa celebrata dal Mons. Josy Kan-
danattuthara, Vicario Genera-
le della diocesi di Cochin, insie-
me al parroco Re. Fr. Rafi Koot-
tumkal. Durante la Santa Messa 
con grande emozione e gioia 
tutti hanno ringraziato Dio ri-
cordando anche le Suore mis-
sionarie vive e defunte che han-
no con coraggio e dedicazione 
offerto la loro vita e servizio per 
il popolo di questa nazione. Per 
la celebrazione erano presenti 
anche le 3 altre congregazioni 
di suore che sono presenti nella 
stessa parrocchia e con le Suore 
Immacolatine hanno condiviso 
la gioia della fraternità. Dopo la 
Santa Messa ci fu un momento 
di agape fraterna consumando 
insieme il pranzo, in questo mo-
mento le Suore e le ragazze han-
no presentato dei canti di lode e 
animazione, sempre per rendere 
al Signore con le loro voci, il più 
sincero ringraziamento. 

Suor Maria Sofia
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QUIZ BIBLICO

Quale di questi animali 
non risulta nel vangelo: 
colomba, asina, pesce, 

passeri, cammello, 
uccelli, volpi, maiali, 

serpente, pavone?

NICOLA 
LUCCHETTI

Padre di 
P. Francesco 

P. MODESTO 
FRAGETTI

Sacerdote 
Cappuccino

FILOMENA 
DE STEFANO 

Madre di 
P. Francesco Trivelli 

R I P O S I N O  I N  P A C E

QUESTIONI GIURIDICHE
SAN FRANCESCO SUPERIORE 

Prima di parlare del “superiore francescano” un 
piccolo cenno su “San Francesco superiore”.
Il Celano ci da un quadro denso della premura che 
il Santo nutriva per tutti i suoi figli: “Si prostrava 
ai piedi della Maestà divina, of-
friva un sacrificio spirituale per i 
suoi figli, e piegava Dio a benefi-
carli. Vegliava con trepido amore 
sul piccolo gregge, che si era con-
dotto dietro, perché non gli capi-
tasse che, dopo aver lasciato que-
sto mondo, perdesse anche il cie-
lo. Ed era convinto che un giorno 
sarebbe rimasto senza gloria, se 
nello stesso tempo non ne avesse 
reso meritevoli e partecipi quanti gli erano stati 
affidati, e che il suo spirito dava alla luce con do-
lore maggiore di quello provato dalle viscere ma-
terne” (II Celano, 174: 760).
Si sentiva responsabile del comportamento di 
ognuno dei frati: “Sottoponeva a diligente esa-
me la condotta di ognuno, non lasciando impuni-
ta nessuna colpa , se vi scopriva qualcosa, anche 

minima, di meno che retto. Badava prima ai difet-
ti dell’animo, poi a quelli esterni, infine rimoveva 
tutte le occasioni che di solito conducono al pec-
cato” (I Celano, 51: 410).

Si sentiva coinvolto nella vita 
dei fratelli; diceva: “bisogna che 
io sia modello ed esempio a tut-
ti i frati” (Specchio di perfezione, 
65: 1755). Lasciata la carica di di-
rezione dell’Ordine, diceva: “Mi 
sono impegnato davanti a Dio e 
ai fratelli di rendere conto a lui, 
se uno dei fratelli si perde a causa 
del mio male esempio” (Leggen-
da perugina, 87: 1643).

“E soleva dire – scrive il Celano – che è dovere del 
superiore, padre e non tiranno, prevenire l’occa-
sione della colpa e non permettere che cada chi 
poi difficilmente potrebbe rialzarsi, una volta ca-
duto” (II Celano, 177: 763).
In queste testimonianze è espressa la grande ricchez-
za della personalità di Francesco, dal cui mistero di 
grazia c’è sempre da attingere, da superiori e sudditi.

LA CIVILTÀ 
DELL’AMORE

Rubrica religiosa
Ogni domenica,  

ore 9,30 sulla TV 
NAPOLI-CANALE 21

L’ANGOLO 
DELLE CLARISSE 

CAPPUCCINE

L’ANGOLO DELLE 
IMMACOLATINE



FEDERICO FERRAIOLO
Ho 25 anni e lavoro nella di-
stribuzione di farmaci all’este-
ro. Sono da poco entrato nel 
mondo del lavoro, con tante do-
mande e la voglia di iniziare un 
qualcosa che sappia appassio-
narmi.
Sono un francescano dall’età di 
5 anni nella fraternità di Napo-
li (Sant’Eframo) e continuo og-
gi il mio percorso con tanti mo-
menti indimenticabili e tanti 
fratelli incontrati nel cammino.
Dopo alcune esperienze in Con-
siglio locale, sono stato chiama-
to a collaborare a livello regio-
nale nella cura dell’Araldinato, 
per poi entrare in consiglio re-
gionale nel servizio alla liturgia 
e alle fraternità in formazione.
Lo scorso anno, si sono alline-
ate diverse strade del mio cam-
mino. 

Dopo anni di tanto servizio, il 
Signore tramite i fratelli mi fa 
ritrovare ad essere Presidente 
della mia Fraternità. Una chia-
mata ricca di entusiasmo, di 
una fraternità che ho sentito 
stringersi a me per partire ver-
so nuove strade.
E mentre cercavo di mettere 
insieme tutti questi pezzi, di 
trovare il mio posto, la mia pa-
gina, ecco che il Signore opera 
ancora.
Dopo appena sei mesi di man-
dato, la chiamata a Presidente 
regionale della Gioventù Fran-
cescana della Campania. Una 
Fraternità che oggi conta oltre 
trenta realtà locali che cammi-
nano unite nella gioia. (continua 
nel prossimo Numero)
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Fr. Francesco Trivelli e fr. Massimiliano Noviello hanno recentemente collaborato 
con Radio Vaticana offrendo due contributi di grande interesse spirituale e cultu-
rale. Fr. Francesco ha proposto una meditazione sul brano evangelico delle Beati-
tudini, mentre fr. Massimiliano ha presentato la figura di Mons. Giuseppe Canovai, 
sacerdote romano del Novecento, del quale è attualmente in corso la causa di bea-
tificazione. 
Entrambi gli interventi si sono rivelati particolarmente significativi e hanno susci-
tato vivo apprezzamento tra gli ascoltatori, offrendo un’occasione preziosa di ap-
profondimento sia del messaggio evangelico sia della testimonianza luminosa di 
un sacerdote che ha lasciato un segno profondo nella vita spirituale della Chiesa.

Da decenni funziona il “Telefono della preghiera”. Chiun-
que chiama al numero sopra indicato entra a far parte della 
“Famiglia orante”: contribuisce, cioè, ad arricchire il TESO-
RO SPIRITUALE, e ne riceve benefici personali.

Rubrica religiosa. Ogni domenica, ore 9,30 sulla emittente 
televisiva NAPOLI-CANALE 21. Sono 45 anni di proficuo e 
moderno apostolato (1981-2026), a cura di P. Fiorenzo Ma-
stroianni. In genere si dialoga su argomenti teologici, bibli-
ci, storici e di attualità con esperti nei vari settori. 

Da decenni, ogni giorno appaiono su Facebook e X (Twitter) – anche 
in inglese, tedesco, francese, spagnolo – tre frasi bibliche, un prover-
bio istruttivo e un quiz biblico. Circa 9000 persone leggono frasi come: 
21 GENNAIO 2026
•	 You, Lord, are my salvation and my glory; you lift up my head.
•	 Dieu vous a choisis pour être sauvés par l’Èsprit qui sanctifie et par 

la foi en la vérité.
•	 Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il 

mio aiuto.
•	 Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza.
•	 La destra del Signore ha fatto meraviglie, la destra del Signore si è alzata.
•	 DETTO: La maggior vittoria è ricavare da un nemico un amico 

(G. Papini)
•	 QUIZ BIBLICO: nacque prima Gesù o il Battista?
VANGELO: Ogni domenica, su Facebook, commento alla liturgia 
domenicale.

APOSTOLATO MODERNO

RADIO VATICANA

IL TELEFONO DELLA 
PREGHIERA: 081.7519403081.7519403

LA CIVILTÀ 
DELL’AMORE

FACEBOOK e X

MASSIMO POPPITI: CAPPUCCINO CANTAUTORE

Abbiamo chiesto al Confratello Cappuccino P. Massimo Poppiti un accenno alla sua attività di cantautore, e ci ha risposto così: “Ama per 
amare” è l’ultimo album da me composto e musicato. Da sempre ho sognato di poter scrivere dei brani con tematiche riguardanti la vita, 
la fede, l’amore e le tante problematiche che possono pesare sulla vita degli uomini. Questi brani, unitamente ad altri li utilizzo in concerti  
di testimonianza, preghiera ed evangelizzazione che vado portando in giro nei luoghi dove vengo invitato. In occasione per rendere testi-
monianza e per raccontarmi e raccontare l’opera di Dio nella mia vita e di quanto lui ogni giorno opera in me e attraverso di me e ciò che 
può operare in ognuno che lo accoglie. Per chi volesse ascoltare i brani può farlo nel canale YouTube fra Massimo Poppiti o nella mia pagi-
na Facebook fra Massimo Poppiti. Ecco i titoli delle mie canzani: GRAZIE, I COLORI DEI RICORDI, VIVI IL TEMPO, NUOVI ORIZZONTI, 
L’ATTIMO, UN BACIO NEL VENTO, FRAGILI VASI, UN NUOVO MONDO, VIVI DAVVERO”.

L’ANGOLO  
DELLA GI.FRA

VUOI DIVENTARE 
FRATE CAPPUCCINO?
e-mail: ministrocampaniabas.

ofmcap@gmail.com
oppure telef.: 081.5105753



Stando alle Memorie del croni-
sta napoletano Emmanuele da 
Napoli, già nel 1528, subito do-
po la bolla Religionis zelus, un 
Frate Osservante del Regno di 
Napoli indossò l’abito cappuc-
cino, e si chiamava P. Silvestro 
da Penne, in Abruzzi, definito 
dal cronista “insigne soggetto” 
(Em I, 60). 
Ma in quell’anno non c’era 
ancora alcun convento cap-
puccino dagli Abruzzi in giù. 
E neppure si sa altro di P. Sil-
vestro. Quasi certamente nel-
lo stesso anno si unì un altro 
Sacerdote Osservante origina-
rio di Penne, di nome P. An-
tonio (Em I, 61), ugualmente 
ignoto.
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CURIOSITÀ ۞ CURIOSITÀ ۞ CURIOSITÀ

IN RICORDO DI P. MODESTO FRAGETTI

LADY DAY

LA MOTOCICLETTA DI P. GIUSTINO LUCACI

CAPO DI CHIO

Nato a Postiglione di Salerno nel 1946, entrò in età giovanile nell’Ordine Cappuccino, studiò filosofia e teolo-
gia a Giffoni e a Napoli, e divenne sacerdote nel 1972.
Il suo debole fu sempre la salute fisica, e tuttavia fu instancabile lavoratore in vari campi di apostolato: Ani-
matore vocazionale, direttore del Seminario ad Eboli, Guardiano e Parroco in vari luoghi, Definitore provin-
ciale, Segretario delle parrocchie, Assistente OFS, Missionario in Africa (Zaire) dove fu Maestro degli Studen-
ti, Segretario e Vicario provinciale, Ministro provinviale, membro del Laboratorio per la Missione ed evange-
lizzazione. 
Colpito dal tumore nel 2008, continuò a lavorare, e in piena emergenza COVID accettò l’incarico di dirigere 
la Provincia di Salerno come Ministro Provinciale.
È stato definito “uomo di governo e di ascolto”. Ora è in cielo a godersi il premio del suo attaccamento al la-
voro, a Dio e ai fratelli tutti.

Non ostante lo scisma cinquecentesco della Chiesa anglicana, fino all’anno 1752 l’In-
ghilterra considerò il 25 marzo come il primo giorno dell’anno, e lo chiamavano “La-
dy Day”, forse inconsapevolmente onorando Maria, la Lady, la Donna, la Signora di-
venuta tale quando Dio si incarnò in Lei e divenne la Madre del Signore. Solo nel 1752 
adottarono il Calendario gregoriano, come da noi.

Chi conosce Padre Giustino sa che è un omaccione di 150 chili abbondanti, è buono e simpatico ma fa paura con la sua 
stazza. Somiglia a Bud Spencer, e quando mette il casco somiglia a un poliziotto. 
Forse è l’unico Frate Cappuccino al mondo che – fuori delle terre di missione – ama viaggiare sulla groppa di una moto-
cicletta a velocità ipersonica. Ci tiene a essere così, e si diverte!
Un giorno correva sull’Autostrada tra Roma e Napoli, e pensò di fare uno scherzo a un automobilista che aveva ricono-
sciuto come un giovane della GIFRA di Sant’Eframo. Dopo essergli passato avanti, fece cenno con la freccia di accostare 
a destra. Sceso dalla motocicletta, si avvicinò al finestrino e ordinò: “Documenti!”.
Il Gifrino, agitatissimo, prese i documenti dal portafoglio e glieli consegnò. Nel consegnarli riconobbe “il poliziotto”, ed 
esclamò: “Giustino....!”. Finì con una risata!

Il famoso quartiere napoletano con aeroporto internazionale chiamato Capodichi-
no, nei documenti settecenteschi dei Cappuccini di Napoli viene chiamato Capo di 
Chio. Chio potrebbe essere un’abbreviazione di “Clivo”, cioè declino, discesa (di-
fatti esiste la “Calata Capodiichino”), oppure dal nome personale femminile Chio o 
Chione, Dèa greca della neve (ghiòn=neve), figlia di Borea (=vento del nord).

I PRIMI 
CAPPUCCINI 
DEL REGNO 
DI NAPOLI

DON PEPPINO DIANA E IL CAPPUCCINO DEPUTATO  
AL PARLAMENTO BRASILIANO

Il 19 marzo 1994 ricorreva l’onomastico di Don Giuseppe Diana, ma 
gli fu vietato di celebrarlo perché verso le otto del mattino fu ucciso 
dalla camorra con quattro colpi di pistola sulla faccia, mentre si ac-
cingeva a celebrare la messa.
Trent’anni dopo, il sottoscritto ha letto la vicenda nel libro del 
Prof. Sergio Tanzarella, appena uscito per le stampe e a lui dedica-
to. Verso la fine del libro, alcuni amici di Don Diana narrano mo-
menti di vita con lui. Un ex seminarista come lui e con lui, Luigi 
Mozzillo, gli dedica alcune pagine come “ricordo di un amico”, e 
accenna a brevi ma intensi rapporti di Don Diana con un famoso 
Cappuccino, divenuto – restando Cappuccino – Sindaco di Porto 
Seguro e poi Deputato al parlamento brasiliano. È  impressionan-
te la somiglianza di impegno dei due amici sacerdoti per la dife-
sa dei diritti dei poveri e dei diritti civili dei cittadini in nome del 
Vangelo. “Ricordo – scrive Luigi Mozzillo – che di fronte alle pa-
role di loro due mi sentii piccino piccino”.
Il dialogo tra i due si svolse “nei locali che due anni dopo avrebbero 
visto il suo omicidio”.
Don Giuseppe e Dilson si conobbero fin dalle scuole liceali, dove 
ambedue eccellevano nella conoscenza della lingua greca. Nell’in-
contro – dopo alcuni anni – a Casal di Principe – Dilson “ci raccon-
tò della sua situazione in Brasile”, e Don Peppino gli fece eco “con 
ciò che stava facendo nella sua parrocchia e a Casale. Ci disse delle 

difficoltà che affrontava tutti i giorni, del suo coraggio di avere pau-
ra come aveva scritto nella sua lettera Per amore del mio popolo di 
qualche anno prima”.
Il giorno dell’omicidio di Don Peppino, Luigi Mozzillo ne informò 
subito Dilson, con una lettera che non ebbe risposta. Ma due an-
ni dopo Dilson tornò in Italia. Pregarono e piansero insieme sulla 
tomba e a casa dei genitori di Don Diana, e il Cappuccino Deputa-
to brasiliano celebrò la messa di suffragio lì dove avevano dialogato 
soltanto due anni prima.

Padre Dilson (primo seduto a sinistra) con Don Diana (al centro)


